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– Pastorale liturgica – 
 
TEMPO DI QUARESIMA E RIFLESSIONE SULLA MORTE PER APRIRCI ALLA 

GIOIA DELLA RISURREZIONE E DELLA VITA SENZA FINE 
 

La Quaresima dovrebbe essere un momento di riflessione anche sulla morte. Una riflessione serena, non 

gravata da turbamenti o paure, peggio dal rifiuto della stessa idea di morte. Meditare sulla morte, per noi 

cristiani, vuol dire pensare e riflettere, con serenità e fiducia, a ciò che ci attende dopo questo passaggio: la 

risurrezione alla vita. Perché con Cristo Signore tutti siamo morti e con Lui tutti risorgeremo. 

 

 
 
 
 

 
 

 

 
  
 

 

Le norme generali per l’ordinamen-

to dell’anno liturgico sanciscono e 

spiegano: 

«Scopo del tempo di Quaresima è 

quello di preparare alla celebra-

zione della Pasqua. La liturgia qua-

resimale infatti prepara alla cele-

brazione del mistero pasquale tan-

to i catecumeni … quanto i fedeli, 

per mezzo del ricordo del battesimo che della pratica della penitenza» [cfr. n. 27]. 

A nessuno può sfuggire la forza di attrazione attuale della Quaresima che ogni anno si 

presenta immutata nella sostanza profonda, anche se notevolmente mitigata. La Quaresi-

ma rimane il periodo liturgico spiritualmente più ricco e apostolicamente più fecondo di 
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tutto l’anno liturgico: «Ecco il momento favorevole, ecco il giorno della salvezza» [II Cor 

5,2]. 

Nel discorso del 3 marzo 1965, Papa Paolo VI riassumeva le ragioni di interesse della 

Quaresima: 

«È incalcolabile il progresso morale e civile a cui questo ricorrente e potente eserci-

zio ascetico e spirituale ha dato impulso e sviluppo. Un riferimento a ciò che avviene 

ai nostri giorni si presenta alla mente; possiamo infatti ricordare come, proprio in 

questi ultimi anni, in ossequio ed in virtù della disciplina quaresimale, sono state 

promosse queste collette, rese possibili da qualche sacrificio penitenziale, le quali 

vanno ad alleviare la fame nel mondo: un’astinenza suggerita dallo spirito della qua-

resima, si traduce in valori economici, e questo diventa “pane per la fame nel mondo”, 

per una moltitudine cioè di poveri, lontani e sconosciuti, che godono così della carità 

sgorgante dalla osservanza quaresimale … E del senso liturgico della quaresima che 

cosa diremo? Essa è il grande tirocinio alla grazia del battesimo e della penitenza, è la 

grande pioggia fecondatrice della Parola di Dio, è la grande mediazione preparatoria 

alla Pasqua. In nessun altro momento dell’anno la spiritualità della Chiesa è più ricca, 

più commossa, più lirica, più attraente, più benefica: chi la studia la scopre stupenda; 

chi la sperimenta la sente umana; chi la vive, si, la gode divina». 

La Quaresima ha un carattere duplice che troviamo descritto in Sacrosanctum Concilium in 

cui si parla dei questo tempo indicando: 

«Il duplice carattere del tempo quaresimale che, soprattutto mediante il ricordo o la pre-

parazione del battesimo e mediante la penitenza, dispone i fedeli alla celebrazione del mi-

stero pasquale con l'ascolto più frequente della parola di Dio e con la dedizione alla pre-

ghiera, sia posto in maggiore evidenza tanto nella liturgia quanto nella catechesi liturgica. 

Perciò a) si utilizzino più abbondantemente gli elementi battesimali propri della liturgia 

quaresimale e, se opportuno, se ne riprendano alcuni dalla tradizione precedente; b) lo 

stesso si dica degli elementi penitenziali. Quanto alla catechesi poi, si inculchi nell'animo 

dei fedeli, insieme con le conseguenze sociali del peccato, quel carattere proprio della pe-

nitenza che detesta il peccato in quanto è offesa di Dio; né si dimentichi la parte della chie-

sa nell'azione penitenziale e si solleciti la preghiera per i peccatori» [cfr. n.  109]. 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
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Per il battesimo, il mistero pasquale del Cristo è diventato il mistero pasquale del cri-

stiano. Per mezzo del battesimo infatti siamo stati inseriti, innestati e incorporati vital-

mente in Cristo e nella Chiesa, diventando così protagonisti responsabili della storia della 

salvezza che ora si compie nel mondo. Per risvegliare in noi la coscienza battesimale la 

Chiesa, durante la Quaresima, seguendo il Vangelo di Giovanni ci presenta il mistero pa-

squale attraverso la simbologia dell’acqua, della luce e della vita, quale risulta dai tre im-

portanti episodi evangelici della Samaritana, del cieco nato e della resurrezione di Lazza-

ro. Si tratta di temi specificatamente adatti per farci riscoprire la gradualità del movimen-

to di adesione a Cristo. Infatti la Samaritana riconobbe il Messia appena dimentica la sete 

fisica e ne ammette un'altra, più vera e più profonda [cfr. Gv 4, 1-42]. Il cieco nato, dalla vi-

sione della luce naturale passa a quella soprannaturale che salva [cfr. Gv 9, 1-40]. Lazzaro è 

richiamato in vita dopo che Gesù ha affermato solennemente la necessità della fede: «Chi 

crede in me, anche se morto vivrà» [cfr. Gv 11, 1-53]. Questi tre elementi fondamentali ci 

aiutano a capire la storia della salvezza eminentemente legata a questi tre segni: acqua, 

luce e vita. 

Elemento dell’Acqua. È facile cogliere una teologia dell’acqua nella Scrittura. Data la ne-

cessità di dissetarsi per un popolo nomade come Israele, l’acqua diventa il segno della 

provvidenza di Dio verso il suo popolo, mentre la sua privazione, un castigo. L’acqua è 

usata dai profeti come segno dei tempi messianici e la salvezza che da questi tempi verrà. 

Ma del tutto singolare è il rapporto dell’acqua con il battesimo: lo Spirito che si libra sulle 

acque primordiali, il diluvio [cfr. Gn 1, 1-2], il Mar Rosso [cfr. Es 14,15-15,1] sono, secondo i 

Padri della Chiesa, tutte prefigurazioni del Battesimo. 

Elemento della Luce. In antico il Battesimo era chiamato “illuminazione” e i battezzati “il-

luminati”. Il rapporto luce e battesimo viene messo in evidenza, oltre che dal brano del 

cieco nato, anche dalla celebrazione della veglia pasquale. La simbologia del cero è fin 

troppo evidente: Cristo vince le tenebre. Per il battesimo siamo diventati figli della luce: 

dobbiamo camminare come riflettori della luce del Signore. 

Elemento della Vita. È l’aspetto culminante di questa catechesi battesimale. La vita nuo-

va è l’elemento primo nel battesimo perché lo è nella persona stessa di Cristo. Per capire 

ciò, occorre avere una conoscenza viva della morte spirituale, della impotenza a risorgere 

da soli e della necessità dell’intervento divino: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello 

non sarebbe morto!» [cfr. Gv 11, 1-57]. Finché non riusciamo a suscitare in noi il senso del 

https://www.laparola.net/testo.php?riferimento=Giovanni4&versioni%5b%5d=C.E.I.
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=Gv%209&Versione_CEI74=&Versione_CEI2008=3&Versione_TILC=&VersettoOn=1
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Giovanni+11,1-53
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Genesi1%2C1-2&formato_rif=vp#:~:text=Genesi%201%2C1%2D2,-Creazione%20dei%20cieli&text=acqua%20e%20luce-,1%20Nel%20principio%20DIO%20cre%C3%B2%20i%20cieli%20e%20la%20terra,aleggiava%20sulla%20superficie%20delle%20acque.
https://www.laparola.net/wiki.php?riferimento=Es14%2C15-15%2C1&formato_rif=vp
https://www.laparola.net/testo.php?versioni%5b%5d=C.E.I.&riferimento=Giovanni11
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bisogno di essere salvati, cioè “risuscitati”, dovremo amaramente abituarci a vivere un cri-

stianesimo che, senza il suo fondamento battesimale, non avrà niente di pasquale. Tutta la 

liturgia battesimale consiste in un mistero di morte e resurrezione: l’uomo, per ritrovare il 

proprio autentico significato, deve necessariamente passare attraverso una lotta in cui 

qualcuno deve morire. La forza mortifera del peccato viene a poco a poco smorzata, vinta 

dalla volontaria mortificazione, che ci fa produrre il mistero della morte di Cristo in noi. 

Colui che così riesce a morire, attraverso la stessa morte conoscerà e avrà la vita. La Qua-

resima comincia appunto col presentarci Cristo in lotta con Satana [cfr. Mt 4, 1-11]; lotta 

che va crescendo fino a toccare la morte di croce. Ma è proprio nell’accettazione volonta-

ria e obbediente della morte che Cristo realizza la vittoria sulla stessa morte e ci introduce 

alla novità di vita. 

Analizziamo adesso il carattere penitenziale. In passato la disciplina penitenziale della 

Quaresima, con le sue pratiche severe, serviva al cristiano come momento di espiazione 

dei peccati. Il rito delle ceneri ne è chiara allusione. I pubblici peccatori per lunghi giorni 

vivevano in dura penitenza. Il rigore del digiuno toccava limiti per noi inconcepibili! Oggi, 

pur con la mitigazione delle pratiche esteriori, rimane sempre urgente il bisogno, il dovere 

della penitenza, come ci ricorda la liturgia quaresimale: 

«sia parca e frugale la mensa / sia sobria la lingua e il cuore / fratelli è tempo di 

ascoltare / la voce dello Spirito» [Cfr. Inno delle lodi]. 

Il vero digiuno è rinuncia a ciò che ingombra il nostro cammino verso Dio e rende meno 

generoso il nostro servizio a Dio e ai fratelli. La Quaresima deve manifestare la tensione di 

un popolo penitente che attua in sé l’aspetto mortificante del mistero pasquale. La nostra 

penitenza trae motivo e significato dal battesimo che ci fa morire con Cristo prima di ri-

sorgere con lui, e ci rapporta alla confessione, dove muore la morte e risorge la vita, pre-

parandoci all’Eucaristia. La penitenza ci aiuta a vedere la vita cristiana in una concezione 

più unitaria e a renderci conto che ogni atto da noi compiuto è sempre manifestazione e 

attuazione del mistero pasquale. 

Il Concilio Ecumenico Vaticano II, nel decreto sull’Apostolato dei laici, ci ricorda che con 

la penitenza e la spontanea accettazione delle fatiche e delle pene della vita, con cui ci con-

formiamo a Cristo sofferente, possiamo raggiungere tutti gli uomini e contribuire alla loro 

salvezza [Apostolicam actuositatem, 16]. 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%204,1-11
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19651118_apostolicam-actuositatem_it.html
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La Quaresima dovrebbe essere un momento di riflessione anche sulla morte. Una rifles-

sione serena, non gravata da turbamenti o paure, peggio dal rifiuto della stessa idea di 

morte. Meditare sulla morte, per noi cristiani, vuol dire pensare e riflettere, con serenità e 

fiducia, a ciò che ci attende dopo questo passaggio: la risurrezione alla vita. Perché con 

Cristo Signore tutti siamo morti e con Lui tutti risorgeremo. Questo è il cuore del mistero 

pasquale incontro al quale andiamo attraverso il prezioso periodo della Quaresima. 

 

Firenze, 18 marzo 2023 

 

                                                                 
 


